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tango lare con l'abside interna è consueta in area 
altoadriatica nella seconda metà del secolo IV e nel 
corso del V e proprio per questo il Mirabella Roberti 
aveva creduto di poter riferire la prima fase di Santa 
Maria intorno alla metà del secolo V, anche se la 
sistemazione del banco presbiteriale e della cattedra 
risulta successiva all'impianto della chiesa, come ha 
dimostrato Luisa Bertacchi'7, tanto che il Brogiolo 
vi riconosce una seconda fase. 

La Bertacchi, da parte sua, invece, tentando di 
stabilire una nuova cronologia degli edifici gradesi, 
abbassa alla fine del secolo V o all'inizio del VI la 
datazione per questa prima fase della chiesa, come 
pure per il battistero ottagono a sud, da lei ritenuto 
una "riedizione" di quello in Piazza della Corte, 
nonostante l'opinione in contrario del Mirabella 
Roberti 18. Su questa linea si pone anche Jean-Pierre 
Caillet'9, interessato allo studio delle iscrizioni voti­
ve campite sui mosaici pavimentali, mentre, per 
Santa Maria, Sergio Tavano20 ritiene di poter far 
scendere la datazione al pieno secolo VI, in conside­
razione del fatto che essa risulta impostata sul piede 
bizantino (cm 31,5) anziché su quello romano (cm 
29,54). Quanto al battistero, invece, egli riferisce ad 
Elia la sopraelevazione di un prisma ottagonale più 
basso, da riferire al tempo di Niceta, e la messa in 
opera del suo pavimento musivo21. 

I problemi di cronologia e di destinazione d'uso si 
ripropongono e si complicano quando si passa all'a­
nalisi del settore meridionale del castrum, dove la 
presenza di un'altra basilica col suo battistero pone 
questioni di non facile soluzione. Si tratta della basi­
lica che il Chronicon Gradense dice fondata dal 
vescovo Macedonia (539-557) in onore di San 
Giovanni evangelista22 e che si impianta su strutture 
romane in mattoni con orientamento simile a quello 
di Santa Maria. 

Anche qui le costruzioni paleocristiane si attesta­
no in due stadi successivi, messi in luce dagli scavi 
condotti tra il 1902 e il 190623. La prima fase della 
basilica si presenta a navata unica (m 23,32 x 1O,11 ), 
con portico e con profonda abside tangente al muro 
di fondo. Fu dotata di banco presbiteriale, di fosset­
ta per reliquie e di ciborio forse in un secondo 
momento assieme alla solea, quando la chiesa avreb­
be svolto funzioni episcopali confermate dalla catte­
dra ma soprattutto dalle fondazioni del battistero 
( diag. m 8) scavate a nord-ovest della basilica, dove 
fu trovata anche una vasca quadrata a lati concavi. 
Distrutta per incendio, l'aula primitiva divenne 

navata centrale della nuova basilica riedificata in 
dimensioni maggiori (m 29,60 x 19,22) assieme al 
battistero. Anche in questo caso le datazioni propo­
ste oscillano tra la seconda metà del secolo IV e la 
metà del V per la prima fase e tra la fine del V e gli 
interventi di Elia (570-586) per la seconda. Il 
Mirabella Roberti ne riferiva la prima fase intorno 
alla metà del secolo V, ma non sapeva indicarne la 
funzione in riferimento agli altri complessi; solo in 
un secondo momento24 manifestò l'opinione che 
questa basilica con relativo battistero fosse stata 
costruita "per la comunità ariana di Grado". 

Infatti, se il battistero di Piazza della Corte doves­
se risultare contemporaneo a quello impiantato a 
nord del duomo o quanto meno convivere con esso, 
bisognerebbe dame una plausibile giustificazione: 
battistero della pieve distinto da quello episcopale, 
come proponeva Carlo Guido Mor2s? battistero degli 
ariani contrapposto a quello degli ortodossi, come a 
Ravenna, secondo l'ipotesi di Sergio Tavano26? 

Per uscire dal dilemma la Bertacchi ha proposto 
una diversa cronologia dei complessi di culto, non 
senza incertezze sull'attribuzione del primo impian­
to del duomo ora riferito a Niceta, ora all'inizio del 
secolo Vl27. Così, prendendo le distanze dal Mira­
bella Roberti, essa crede di poter riconoscere nel 
complesso cultuale di Piazza della Corte la prima 
vera chiesa di Grado, che i caratteri del pavimento 
musivo con l'iscrizione di Paulinus et Marcellina, 
donatori di ben 1500 piedi (= 130 m2

), assegnereb­
bero alla metà del secolo IV. Distrutta una prima 
volta dal fuoco dopo l'invasione attilana, la sede del 
vescovo si sarebbe trasferita nella piccola chiesa di 
Petrus sotto il duomo; ma il nuovo flusso di profu­
ghi da Aquileia prodotto dall'invasione ostrogota di 
Teodorico nel 489 avrebbe richiesto la riedificazio­
ne del complesso. Solo in un momento non meglio 
precisato del secolo VI, distrutta nuovamente da un 
incendio questa chiesa, sarebbe stato impiantato il 
duomo (altrove riferito dalla Bertacchi a Niceta), 
costruito il battistero a nord e attrezzata a uso episco­
pale Santa Maria. Trasferita definitivamente la sede 
episcopale a Grado dal patriarca Paolo (557-569) 
dopo la calata dei Longobardi, Elia riprende e porta a 
compimento la fabbrica della cattedrale (m 35,70 x 
19,50), sopraelevandone il pavimento di oltre un 
metro, come nella ristrutturazione di Santa Maria. 

L'unico punto di riferimento sicuro, comune a 
tutte le datazioni proposte, è dunque la fase eliana di 
Santa Eufemia e di Santa Maria, mentre per le fasi 
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Fig. 2. Pianta del castrum di Grado e suo ipotetico sviluppo da un nucleo centrale secondo Mario Mirabella Roberti (da 
MIRABELLA ROBERTI 1974-75). 
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pre-eliane delle due basiliche non resta che affidarsi 
ai caratteri formali del monumento e alle vicende 
storiche generali in cui poterlo contestualizzare. A 
tale proposito, il Tavano non manca di rilevare che 
le proporzioni di Santa Eufemia risultano più allun­
gate di quanto non si riscontri in basiliche del seco­
lo VI e che ciò sarebbe "dovuto certamente alle pro­
porzioni che erano state impresse alla basilica del 
vescovo Niceta, in cui si riflettevano modelli aqui­
leiesi più antichi"2s. Del resto già il Mirabella 
Roberti aveva ritenuto quel primo impianto ambien­
tato nel secolo V anche per la mancanza di finestre 
sulle navi laterali29. 

Restando assicurata dunque ad Elia per la secon­
da metà del secolo VI la ristrutturazione delle due 
basiliche, le datazioni supposte dalla Bertacchi in 
difetto di dati di scavo che forniscano indizi crono­
logici, prevedono, a mio giudizio, un arco troppo 
breve di tempo, tra prima e seconda metà del secolo 
VI, per scaglionare tutti gli interventi urbanistici e 
monumentali più decisivi per i futuri sviluppi del 
castrum Gradense. Del resto l'epigrafe dedicatoria 
di Elia afferma che lunghi anni (longa aetas) aveva­
no offuscato il primitivo impianto del duomo con 
l'invecchiarsi del tempo ( vetustatis senio). 

La stessa osservazione vale anche per la cronolo­
gia ultimamente proposta dal Brogiolo, ancorata ai 
risultati delle recenti, ma affrettate, indagini strati­
grafiche piuttosto che alle notizie fornite dalle fonti 
cronachistiche, che, per quanto discusse, possono 
presentare frammenti di tradizioni attendibili; in pari 
tempo, lamentando che le sequenze e le divergenti 
cronologie sono state finora proposte "più con l'oc­
chio dello storico dell'arte che con quello dell'ar­
cheologo"Jo, egli tende a prendere le distanze dall'a­
nalisi stilistica e formale dei monumenti superstiti, 
anche se per collocare al secolo VI la seconda fase 
di Santa Maria con i segni di "una più assidua pre­
senza vescovile" (cattedra e banco presbiteriale) non 
può far altro che riferirsi alla datazione del mosaico 
pavimentale proposta dal Caillet proprio su conside­
razioni di stile3 t. Tuttavia, anche in base al formula­
rio delle iscrizioni votive che non precisano lo stato 
sociale dei donatori, io, come già prospettavo in 
altra sede32, sono tuttora propenso a datare quello 
stesso mosaico non molto oltre la metà del secolo V. 

Così la rilettura dei complessi cultuali ultimamen­
te tentata dal Brogiolo in rapporto all'evoluzione 
dell'insediamento presenta esiti che, in certo modo, 
si avvicinano a quelli avanzati dalla Bertacchi, nella 

convinzione che tutte le interpretazioni proposte 
appaiono "viziate da una cronologia alta della fon­
dazione del castello"33. Perciò, riagganciandosi in 
certo modo alla proposta della Bertacchi, egli crede 
di poter riconoscere tra la fine del secolo IV e gli 
inizi del V due distinti centri di culto: il primo con 
funzione battesimale in Piazza della Corte e l'altro 
con funzione funeraria sull'area dove poi fu costrui­
ta Santa Eufemia: tutto questo meglio si giustifiche­
rebbe in una fase pre-castrense con un insediamento 
ancora sparso, quale il Brogiolo e la Cagnana riten­
gono essere quello di Grado fino a tutto il secolo V, 
alla luce delle recenti indagini geomorfologiche e 
stratigrafiche. Del resto bisogna pur acconsentire col 
Brogiolo quando afferma che non sarebbe facile giu­
stificare la presenza della necropoli su cui s'impian­
ta l'aula di Petrus all'interno di un'area urbanizzata 
nel corso di quel secolo34. 

Così, anche nella ricostruzione da lui proposta, 
l'unico, sicuro punto di riferimento cronologico per 
gli edifici di culto non resta che la fase eliana di 
Santa Eufemia e non poteva essere altrimenti grazie 
alle fonti epigrafiche3s e letterarie36 di cui è dotata e 
ai caratteri formali che la connotano. 

Sulla fondazione del castrum al pieno secolo VI 
proposta dalla Cagnana37 in base alle sequenze stra­
tigrafiche di un sito limitato, anche se significativo, 
come la torre Fonzari che doveva costituire l'angolo 
sudorientale (non "nordorientale") del castrum, 
forse sarebbe stato prudente attendere ulteriori con­
ferme, anche perché, com'è noto, i livelli erano inte­
ressati da consistenti infiltrazioni d'acqua che pos­
sono aver pregiudicato la leggibilità delle stratigra­
fie più basse. Inoltre penso che fondare la cronolo­
gia di un orizzonte stratigrafico - tra l'altro colloca­
to all'interno di un deposito pluristratificato com­
plesso - su un singolo tipo di anfora di produzione 
orientale è forse ancora prematuro; infatti, in asso­
ciazione alle suddette anfore, nei livelli più antichi 
del torrione sono stati rinvenuti molti anforacei con 
un arco di cronologico di riferimento più ampio, che 
pare compreso tra il V e il VI secolo38. Per un'ipote­
si di datazione, credo inoltre necessario prendere in 
considerazione anche i materiali provenienti da siti 
diversificati lungo il circuito difensivo del 
castrum39. 

In definitiva vorrei osservare che per stabilire una 
cronologia quanto più possibile sicura occorre incro­
ciare una pluralità di dati archeologici, che per ora 
mancano, senza esclusioni pregiudiziali per le fonti 
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letterarie, pur bisognose di vaglio cntlco: si tratta 
insomma di impegnarsi in un'analisi a tutto campo, 
tenendo conto dei dati che la tradizione ci ha conse­
gnato e di quelli che le moderne metodologie 
archeologiche vengono scoprendo. Tuttavia, nono­
stante i limiti di un'analisi ancora parziale dei mate­
riali disponibili e l'esiguità del sito indagato, la pro­
posta del Brogiolo e della Cagnana ha il merito di 
essere provocatoria e utile a stimolare ulteriori, 
auspicabili ricerche. 

Del resto, anche in questo nuovo quadro interpre­
tativo delineato con l'appoggio di più aggiornate 
metodologie di ricerca, non mancano zone d'ombra 
che una rilettura dei dati materiali integrata con le 
notizie di una pur discussa tradizione cronachistica 
avrebbe forse contribuito a illuminare: resta infatti 
ancora problematica e incerta la destinazione del 
fonte esagonale associato all'aula di Petrus, come 
pure rimangono indefinite la cronologia e la funzio­
ne della prima fase di Santa Maria4o. 

Partendo invece dal presupposto di dover destitui­
re di ogni fondamento e credibilità le notizie tra­
smesse dalla cronachistica veneziana e di posticipa­
re indiscutibilmente al secolo VI la fondazione del 
castrum, il Brogiolo si vede quasi obbligato a datare 
ai decenni centrali di quel secolo la seconda fase di 
Santa Maria con i segni di una più assidua presenza 
vescovile, come pure il primitivo impianto di Santa 
Eufemia e del suo battistero, la cui cronologia, come 
si è visto, è ancora in discussione e in attesa di nuove 
conferme; e per giustificare questi interventi egli 
deve supporre una nuova configurazione urbanistica 
che preveda la fondazione del castrum nelle fasi 
finali del conflitto greco-gotico4', ancora bisognosa 
di conferme e forse troppo a ridosso della radicale 
sistemazione operata da Elia qualche decennio dopo 
intorno a quel polo di culto. 

In definitiva, nonostante i tentativi e i meritevoli 
sforzi finora compiuti da tanti studiosi, credo che i 
complessi problemi di Grado siano ancora lungi dal-
1' essere risolti. 

Fonti su Grado 

Acta Synodus Gradensis (579), in A. Danduli Chronica 
per extensum descripta (RIS XII, p. I, fase. I, Bologna 
19382, pp. 80-84) e, con varianti, in MGH, Legum sec­
tio III, Concilia, t. II, pars II, Concilium Mantuanum, 
p. 588: 

Cum in castro Gradensi ac plebe sua Helias episcopus 
sanctae Aquileiensis ecclesiae una cum ... in concilium 
convenissent et in nova basilica venerabilis 
Euphemiae consedissent ... 

Paolo Diacono (H.L. II, 1 O): 
[Il patriarca Paolo], Langobardorum barbariem 
metuens, ex Aquileia ad Gradus insulam confugit se­
cumque omnem suae thesaurum ecclesiae deportavit. 

Cronica de singulis patriarchis nove Aquileie, in 
Cronache veneziane antichissime, Roma 1890, p. 5: 
Temporibus Tyberii Constantini augusti (579) Helias 
patriarcha Aquileiensis in Gradensi castro ecclesiam 
sancte Eufemie fabricari precepit, ibique synodum 
congregavit... ibique statuit ecclesiam Gradensem 
caput et metropolim totius provincie Histriensium et 
Venetiarum ... 

Jbid., p. 6: 
Paulus siquidem precessor eius, hostile periculum non 
ferens, Longobardis advenientibus, cum omni thesauro 
ecclesie Gradus se contulerat, ajferens secum corpora 
sanctorum martyrum ... Helyas patriarcha ... iam dieta 
corpora sanctorum in miro ordine locavit, domumque 
sibi a fundamentis fabricari precepit ... 

Chronicon Gradense, in Cronache veneziane antichissi­
me, Roma 1890, p. 36: 
His autem... constitutis, eodem tempo re universa 
Venetiae populi multitudo... in Gradense pervenerunt 
castrum ... 

Jbid., p. 38: 
[Il vescovo Macedonio (539-557)] ecclesiam sancti 
Iohannis apostoli et evangeliste in eodem castello fun­
davit. 

Cronaca veneziana del diacono Giovanni, in Cronache 
veneziane antichissime, Roma 1890, p. 62: 
Eodem tempore (568) .. . Aquilegensi quoque civitati 
eiusque populis beatus Paulus patriarcha preerat, qui 
Langobardorum rabiem metuens, ex Aquilegia ad 
Gradus insulam confugit, secumque beatissimi martiris 
Hermachore et ceterorum sanctorum corpora ... depor­
tavit et apud eundem Gradensem castrum honore 
degnissimo condidit... in quo etiam loco post paucum 
tempus Helyas ... ex consensu beatissimi pape Pelagii, 
/acta synodo viginti episcoporum, eandem Gradensem 
urbem totius Venecie metropolym esse instituit. 
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A. Danduli Chronica per extensum descripta (RIS XII, 
p. I, fase. I, Bologna 19382

, p. 54): 
[Al tempo del vescovo Agostino (407-434)] urbis 
Aquileie proceres ad Aquas veniunt Gradatas et in lito­
re castrum spectabile construxerunt ... 

lbid., p. 58: 
[Al tempo del vescovo Niceta, appressandosi Attila 
alla città, gli Aquileiesi] reliquias sanctorum, cum par­
vulis ac mulieribus et thesauris in castro Gradensi 
tutaverunt ... et ... Gradum quasi omnes fugierunt. 

NOTE 

1 BROGIOLO, CAGNANA 2005 , pp. 79-108. 
2 Cronache veneziane antichissime 1890, passim. 
3 RIS XII, p. I, fase. I, Bologna 19382

, p. 54; alla p. 58 il cro­
nista aggiunge che al tempo di Niceta, dopo l 'eversio attilana, 
gli Aquileiesi reliquias sanctorum cum parvulis ac mulieribus et 
thesauris in castro Gradensi tutaverunt e Gradum quasi omnes 
fugierunt. Cfr. Cusc1TO 2001, p. 394 e nt. 26. 

4 BRAMBATI 1970. 
5 LAVARONE, PRENC 2000. 
6 BROGIOLO, CAGNANA 2005, p. 83. 
7 Jbid.' p. 106. 
8 MIRABELLA ROBERTI 1966. 
9 MIRABELLA ROBERTI 1974-75. 
1° CUSCITO 2001. 
11 LOPREATO 1988. 
12 REBECCHI 1980. 
13 MIRABELLA ROBERTI 1966, p. 11 O: "al vescovo Niceta ... si 

vuol attribuire la nuova cattedrale". 
14 Jbid.: "Poco dopo si pensò al battistero ottagonale entrato in 

funzione prima che il Duomo fosse compiuto". 
15 lbid., p. 112, nt. 17. 
16 Ibid., p. l 09: "A questo periodo si deve assegnare, 

io penso, la vicina basilica di Santa Maria delle Grazie, col 
suo nobile apprestamento presbiteriale: durante la costruzio­
ne del Duomo, quando l'aula più antica non fu più usata 
o divenne un modesto oratorio, servì essa come sede episco­
pale". 

17 BERTACCHI 1980, pp. 295-298, 307-309. 
18 MIRABELLA ROBERTI 1978, p. 502. 
19 CAILLET 1993, pp. 211-213. 
20 TAVANO 1986, p. 396. 
21 Jbid., pp. 387-395. 

22 Cronache veneziane antichissime 1890, p. 38: Macedo­
nio in eodem castello fundavit ecclesiam beati loannis evange­
liste. 

23 SWOBODA, WILBERG 1906. 
24 MIRABELLA ROBERTI 1978, p. 501, nt. 31 . 
25 MoR 1972, pp. 300, 304. 
26 TAVANO 1986, pp. 272, 419-422. 
27 BERTACCHI 1980, pp. 279, 300, 308. 
28 TAVANO 1986, p. 313 . 
29 MIRABELLA ROBERTI 1966, p. 110. 
30 BROGIOLO, CAGNANA 2005, p. 83. 
31 lbid., p. 83. 
32 CuscITO 1972a, p. 253. 
33 BROGIOLO, CAGNANA 2005, p. 85. 
34 lbid. 
35 CUSCITO 1972b; CAILLET 1993, pp. 218-257. 
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